                           I L  C I P E


                                 


VISTA la legge 29 maggio 1982, n. 308;





VISTA la  delibera del  4 dicembre  1981 di approvazione del Piano


Energetico Nazionale;





UDITA la Commissione Interregionale;





CONSIDERATA la  necessità di  emanare direttive  alle Regioni  per


incentivare  il  contenimento dei  consumi  energetici  a favorire


lo sviluppo  delle  fonti  rinnovabili  di  energia,  al  fine  di


raggiungere gli obiettivi indicati dal Piano Energetico Nazionale,


così come indicato negli artt. 7, 9 e 12;





CONSIDERATA la  necessità di   ripartire  gli  stanziamenti di cui


agli artt. 6 e 8 della legge n. 3O8 alle Regioni;





                         D E L I B E R A


                                 


1. In   attuazione   del   disposto   di   cui  al  secondo  comma


   dell'art. 6 della legge 29 maggio 1982 n. 3O8, la somma di  590


   miliardi    di    lire,    destinata    ad    incentivare    la


   realizzazione di  iniziative volte  a favorire  il contenimento


   dei consumi  di energia  primaria e  l'utilizzo delle  fonti di


   energia  di   cui  all'art.    1  della  legge  n.  308,  nella


   climatizzazione   degli   ambienti   anche   adibiti   ad   uso


   industriale, artigianale,  commerciale, turistico,  sportivo ed


   agricolo; nella  produzione di  energia elettrica in abitazioni


   rurali non  elettrificate e  nella produzione  di  acqua  calda


   sanitaria o  destinata agli impianti sportivi, è ripartita alle


   Regioni con i seguenti criteri:





- 3O miliardi di lire per l'utilizzo di impianti fotovoltaici  per


  la  produzione  di  energia  elettrica  per edifici  rurali  non


  elettrificati,  abitati    stabilmente  dal    conduttore    del


  relativo     fondo,    ripartiti    alle  Regioni    secondo  le


  percentuali espresse nella Tabella 1/A.





- 50  miliardi di  lire per  installare  impianti  solari  per  la


  produzione   di   acqua   calda  e  pompe  di  calore, ripartiti


  alle Regioni nelle percentuali espresse nella Tabella 1/B.





- 51O miliardi di  lire per contributi in conto capitale agli


  interventi di cui al citato art. 6, ripartiti alle Regioni


  secondo la Tabella 1/C.





2. Relativamente  alle quote  assegnate, le  Regioni  non  essendo


   vincolate dalla ripartizione suindicata, destinano i contributi


   prioritariamente secondo  gli obiettivi  indicati  dal    Piano


   Energetico  Nazionale,     tenendo   conto   delle   condizioni


   climatiche,  socio-economiche  e  della  struttura  industriale


   presenti nella Regione stessa.





    Viene  rivolta alle  Regioni la raccomandazione di considerare


   prioritari:





a) nel   settore   dell'edilizia,   gli   interventi    volti    a


   favorire il contenimento dei consumi energetici negli edifici:





   1) pubblici


   2) sportivi


   3) residenziali





b) nel  settore industriale,  gli interventi  volti a  favorire la


   trasformazione di processo





c) nel  settore  agro-silvo-alimentare,  gli  interventi  volti  a


   favorire la  trasformazione di processo attraverso il  corretto


   uso delle fonti  rinnovabili,  sia nella produzione di energia,


   sia nel risparmio dei combustibili fossili.





Le   somme   non   impegnate    dalle    Regioni    nell'esercizio


successivo a   quello di  competenza,  sono trasferite in apposito


capitolo dello  stato di  previsione  della  spesa  del  Ministero


dell'Industria, del  Commercio e  dell'Artigianato sotto il titolo


"Fondo nazionale per il risparmio e le fonti rinnovabili".





3. Nel  definire gli  aventi diritto  all'ammontare del contributo


   concesso, la  Regione dovrà  considerare, per  ciascun tipo  di


   intervento, il quantitativo dell'energia primaria risparmiata o


   di   fonte  rinnovabile  utilizzata  per  unità  di    capitale


   investito,   calcolata   secondo   i   parametri indicati   nei


   D.M.   relativi   alle procedure  applicative della   legge  29


   maggio   1982 n.   308,   privilegiando gli interventi  in base


   alla quantità  di energia  risparmiata per  unità  di  capitale


   investito.





    Ai   fini  degli   interventi   di   incentivazione  di    cui


   all'art. 6  della legge  3O8/82, il  termine "intervento"  deve


   intendersi   riferito ai   singoli  provvedimenti   così   come


   indicato nella  Tabella A  allegata alla  legge 308/82 e non al


   complesso degli interventi eseguibili su di un edificio.





    In  particolare,   il 2O%  del risparmio  di  energia,  citato


   nell'art.   6,   deve   intendersi   riferito   al   contributo


   fornito ai  consumi  dall'elemento  costruttivo  sul  quale  si


   interviene prima dell'intervento stesso.





   Ai fini degli interventi di incentivazione del punto 3 comma  3


   dell'art.   6 della   legge   3O8/82,   le  pompe  di calore da


   ammettere all'incentivazione  devono avere  un coefficiente (di


   prestazione) uguale o maggiore a 2,65.





    Nel caso di interventi a favore di cooperative e/o altre forme


   consortili o condominiali, il limite di 15 milioni deve  essere


   inteso  come  contributo  massimo  per  ogni singolo intervento


   e per  ogni   socio, avuto  riguardo  al  risparmio  energetico


   complessivo ed  alla validità  degli interventi  opportunamente


   coordinati tra loro.





4. Ogni  contributo deve  essere concesso  dietro presentazione di


   domanda  accompagnata  da  relazione tecnico-economica firmata,


   da cui risultino i dati necessari per stabilire l'ammissibilità


   dei contributi, per mettere la comparazione per tipo e quantità


   di fonte  primaria risparmiata per unità di capitale investito,


   le specifiche  prescrizioni per  la regolare manutenzione ed il


   corretto esercizio  delle opere,  nonchè una  dichiarazione che


   non  sono   state     presentate     analoghe    domande    per


   incentivazioni previste   da   altre   leggi   a    carico  del


   bilancio dello Stato.





5. La   Regione,   previa   istruttoria   tecnica  e  formale,  da


   definirsi entro  tre mesi  dai termini  fissati da  essa per la


   presentazione delle domande, concede il contributo in due rate,


   di cui  la prima  a stadio  di avanzamento  lavori o  a  fronte


   della   spesa documentata   e   la   seconda  dopo verifica  di


   avvenuta  realizzazione   dell'opera   conforme   al   progetto


   presentato.





6. La  somma di  30O miliardi  di lire,  di cui  all'ultimo  comma


   dell'art.   9 della  legge  3O8/82,  destinata  a  contenere  i


   consumi   di   energia   primaria   nel   settore  agricolo  ed


   industriale con  la concessione  di contributi  sugli interessi


   per   mutui   ovvero  contributi  in  conto  capitale aventi lo


   scopo di  finanziare interventi  intesi a favorire la riduzione


   dei  consumi  mediante  la  realizzazione  di  impianti  fissi,


   sistemi o  componenti, è  ripartita tra  le Regioni  secondo le


   percentuali riportate nella Tabella 2.





    Possono  essere ammesse  al    contributo  le  iniziative  che


   conseguono per  gli impianti  un'economia non  inferiore al 15%


   dei   consumi   iniziali   di   idrocarburi    e  di    energia


   elettrica,   sia   per   i   servizi   generali,  sia  per  usi


   industriali  e/o   di  processo,  considerando  prioritari  gli


   investimenti volti  a favorire  le trasformazioni  di processo,


   in   particolare    nella   piccola   e   media   industria   e


   nell'artigianato.





Ai fini  della valutazione  del  risparmio  di  idrocarburi  e  di


   energia  elettrica,   kg.  1   di  idrocarburi   è  considerato


   equivalente a KW/h 4 di energia elettrica.





7. Le  Regioni, nell'esame  delle richieste di contributi in conto


   capitale, adottano  le procedure  di cui  ai punti  4 e 5 della


   presente delibera.  Le domande di contributo in conto interesse


   (art. 8,  legge 3O8/82)  per le iniziative industriali,  devono


   essere presentate agli  Istituti  di credito  a  medio  termine


   nonchè   agli   altri   Istituti autorizzati   entro  i  limiti


   loro   consentiti   e  quelle relative alle iniziative agricole


   agli Istituti abilitati al credito agrario di miglioramento.





    Le  domande di  contributo in  conto interesse  devono  essere


   presentate tramite  un Istituto  di credito,  corredate da  una


   relazione  tecnico-economica  firmata  da  un  tecnico iscritto


   ad un Albo di un ordine o collegio professionale competente per


   tipologia    del  progetto  che  assicuri    la  corrispondenza


   dell'intervento alle finalità ed ai requisiti di cui all'art. 8


   della legge 3O8/82.





    Le  Amministrazioni Regionali,  direttamente o tramite le loro


   società   finanziarie,   disciplinano i   loro rapporti con gli


   Istituti di  credito di  cui al  presente  punto  con  apposite


   convenzioni   che   dovranno   essere   trasmesse al  Ministero


   dell'Industria, Commercio ed Artigianato.





    Le Regioni sono impegnate ad uniformare le domande di cui agli


   articoli delle legge 308/82 di loro competenza.





8. E'  competenza  delle  Regioni  eseguire  istruttorie  tecniche


   integrative volte a verificare la rispondenza del progetto agli


   obiettivi regionali.





    Il  Presidente  della  Giunta  Regionale,  nel  deliberare  la


   concessione di  contributo di  cui al  punto 7, tiene conto dei


   risultati di detta istruttoria.





9. Per  l'espletamento delle  istruttorie,  la  Regione  si  potrà


   avvalere   degli   organi   tecnici   dello   Stato   ai  sensi


   dell'art.  1O7 D.P.R. 24 luglio 1977 n. 616 e degli Enti citati


   nell'art.   15   della   legge   3O8/82   in  base  ad apposite


   convenzioni e  nell'ambito delle  rispettive competenze,  anche


   mediante l'istituzione di appositi Comitati Misti.





1O. Entro   il   mese   di   febbraio  di  ogni  anno  le  Regioni


   inviano al   Ministero  dell'Industria,   del    Commercio    e


   dell'Artigianato  una   relazione  dettagliata  sui  contributi


   erogati   nell'anno precedente,   in base alla  legge 3O8/82 ed


   in base ad eventuali legislazioni  regionali del settore.





    La  relazione deve  indicare, espressi  in  Kcal,  i  risparmi


   energetici   conseguiti  ed  in Tep l'energia prodotta da fonti


   rinnovabili,  specificando   dette  fonti   ed  il  settore  di


   utilizzo.





    Nella  medesima  relazione  si  devono  altresì  indicare  gli


   obiettivi   regionali   di   contenimento   di   consumi,   con


   particolare  riferimento   agli  idrocarburi   ed   all'energia


   elettrica, e  di  sviluppo di  fonti rinnovabili previsti dalla


   Regione  per  l'anno  in  corso,  suggerendo  indicazioni  che,


   tenendo   conto   delle   realtà   regionali,   permettano   il


   raggiungimento di detti obiettivi.





11. Analoghe  relazioni dovranno  essere presentate  al  Ministero


   dell'Industria, del  Commercio e  dell'Artigianato, entro    il


   mese di   febbraio di  ciascun anno" da ENEA, ENEL,  ENI,  CNR,


   IRI,   EFIM,   volte    ad    illustrare  risultati  conseguiti


   nell'anno precedente  ed i  programmi previsti  per  l'anno  in


   corso, con l'indicazione degli impegni di spesa nel settore del


   risparmio  di   energia  e   .  dello   sviluppo  delle   fonti


   rinnovabili.





12. Le  singole Amministrazioni dello Stato daranno indicazioni al


   Ministero dell'Industria,  Commercio ed  Artigianato,  ciascuna


   nel  settore di  propria  competenza,  su iniziative svolte nel


   proprio ambito,  aventi per  oggetto le  fonti  rinnovabili  di


   cui   all'art.   1   del la  legge 3O8/82,  entro  febbraio  di


   ciascun anno.





13. Il  Ministero dell'Industria,  Commercio ed  Artigianato,  nel


   presentare al Parlamento, entro il mese di aprile di ogni anno,


   una relazione  sullo stato  di attuazione  della legge  3O8/82,


   riferita all'anno  precedente, terrà conto di dette indicazioni


   e proporrà  al CIPE,  entro il  mese di giugno, una proposta in


   cui, facendo  riferimento agli obiettivi  regionali,  indicherà


   gli obiettivi nazionali da conseguire nell'anno in corso.








Roma, 8 giugno 1983








                           IL MINISTRO PER IL BILANCIO


                          E LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA


                            VICE PRESIDENTE DEL CIPE


                              (On. Guido Bodrato)


